
Anno XXVI - N. 176 Spedizione in abb. Post. art. 2, comma 26 - Legge 549195 

4 
REPUBBLICAITALIANA 

' DELLA 

GIOIW 

MILANO - GIOVEDì, 1 AGOSTO 1996 

2” StiPLEMENTO STRAOiDINARIO AL N. 31 

SOMMARIO 
PW 

Direttive per l’individuazione delle aree di salvaguardia delle captazioni di acque 
sotterranee (pozzi e sorgenti) destinate al consumo umano (art. 9, punto 1, lett. 
f) del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 236) - (Deliberaztone della giunta regionale del 
27giugno 1996-n.6115137) . . . . o . . s . . . . . . . . . 2 



Bollettino Uffìciale della Regione Lombardia 2” Suppl. Straordinario al n. 31 - 1 agosto 1996 

Direttive per I’indlvidAzione delle aree di salva- 
guardia delle captaziod di acque sotterranee (IpcpzW 
e sorgenti) destinate zd commino umano (mt. 9, puri-- 
to 1, lett. f) del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 236) - (Belli- 
berazione della giunta regionale del 27 giugno 1996 - 
n. 6/15637) 

(esecutiva con prowedimento della CCAR n. 617/19/654 
del 3 luglio 1996) 

,. 
LA GIUNTA REGIONALE 

Visto il d.P.R. 24 maggio 1988, n. 236 « Attuazione del- 
la direttiva CEE n. 801778 concernente la qualità delle 
acque destinate al consumo umano, ai serki dell’art. 15 
della legge 16 aprile 1987, n. 183» , che per assicurare, 
mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative del- 
le acque da destinare al consumo umano stabilisce al- 
l’intorno delle captazioni aree di salvaguardia, suddi- 
stinte in zone di tutela assoluta, zone di rispetto e zone 
di protezione, disponendo all’interno delle stesse pre- 
scrizioni, vincoli e divieti; 

Atteso che lo Stato competente ad emanare i criteri 
generali per l’individuazione delle aree di salvaguardia 
delle risorse idriche, ai sensi dell’art. 8, lett. d) del d.P.R. 
23611988, non vi ha ancora proweduto; 

Visto il t.u. delle disposizioni di legge sulle acque e 
sugli impianti elettrici approvato con r.d. 11 dicembre 
1933, n. 1775 e successive modifiche e integrazioni; 

Ricordato che sulla tematica: 
- le direttive ai servizi provinciali del genio civile per 

l’esercizio delle deleghe in materia di autorizzazioni alla 
ricerca e di concessioni delle acque sotterranee, appro- 
vate con d.g.r. 13 maggio 1992, n. 22502, hanno fornito 
primi criteri operativi di definizione delle aree di salva- 
t,ubxia per i pozzi destinati all’approwigionamento po- 

- il documento. « Protocolli operativi riguardanti gli 
adempimenti per la tutela delle opere di captazione uti- 
lizzate per l’approwigionamento idropotabile e per la 
prevenzione dall’inquinamento delle risorse idriche» , al- 
legato alla circolare 30 luglio 1993 del settore sani& ha 
fornito ulteriori criteri per l’applicazione della normati- 
va riguardante l’individuazione delle aree di salvaguar- 
dia, finalizzati al rilascio del parere di competenza da 
parte delle USSL; 

- la circolare del settore ambiente e energia « Diretti- 
ve in materia di scarichi idrici e di tutela delle acque 
sotterranee dall’inquinamento» , approvata con d.g.r. 3 
giugno 1994, n. 54023 ha successivamente stabilito che, 
in mancanza dei criteri generali per l’individuazione del- 
le aree di salvaguardia delle risorse idriche che lo Stato 
deve emanare ai sensi dell’art. 8, lett. d) del d.P.R. 236/ 
1988, la regione non può procedere alla loro individua- 

. zione, ne può essere consentita alcuna riduzione delle 
zone di rispetto che dovranno pertanto avere un’esten- 
sione non inferiore a 200 metri di raggio dal punto di 
captazione; 

Attesa la necessità di fornire criteri di delimitazione 
delle aree di salvaguardia idonei a proteggere le capta- 
zioni ad uso idropotabile e razionalizzare nel contempo 
i vincoli sul territorio; 

Viste le competenze regionali specificate all’art. 9, lett. 
fj del d.P.R. 236188 che assegna alle regioni l’individua- 
zione delle aree di salvaguardia e la disciplina delle atti- 
vità e destinazioni ammissibili; 

Vista la relazione « Direttive per l’individuazione delle 
aree di salvaguardia delle captazioni di acque sotterra- 
nee (pozzi e sorgenti) destinate al consumo umano (art. 
9, punto 1, lett. f) del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 236)» , 
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predisposta dai dirigenti proponenti ed allegata al pre- 
sente atto di’cui costituisce parte integrante; 

Dato atto delle valutazioni dei dirigenti dei servizi pro- 
ponenti che al riguardo: 

- propongono l’adozione delle predette direttive: 
- ritengono che le stesse possano costituire norme 

di riferimento per i servizi provinciali del genio civile 
nell’esercizio delle deleghe in materia di autorizzazioni 
alla ricerca e di concessioni di derivazione di acque pub- 
bliche sotterranee (pozzi e sorgenti) destinate al consu- 
mo umano, di cui all’art. 2, lett. a) del d.P.R. 236/88 me- 
diante infrastrutture di pubblico interesse, esclusi quin- 
di gli usi domestici di cui all’art. 93 del t.u. approvato 
con r.d. 1775ii 993; 

- si riservano di proporre modificazioni se del caso 
o integrazioni al documento a!legato nel momento in cui 
lo Stato avrà emanato i criteri generali di cui all’art. 8, 
lett. d) del d.P.R. 23611988; 

Dato atto che la presente delibera è soggetta a control- 
lo ai sensi dell’art. 1 del d.Igs. 4011993, cos1 cQme modi- 
ficato dall’art. 1 del d.lgs. 47911993; 

DELIBERA 

Recepite le premesse: 
1 - di approvare i criteri e le indicazioni contenute nel 

documento « Direttive per l’individuazione delle aree di 
salvaguardia delle captazioni di acque sotterranee (poz- 
zi e sorgenti) destinate al consumo umano (art. 9, punto 
1, lett. f) del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 236)» , che fa 
parte integrante della presente deliberazione; 

i - di adottare le predette direttive quale normativa di 
riferimento per i servizi provinciali del genio civile per 
l’istruttoria delle domande di autorizzazione alla ricerca 
e di concessione di derivazione di acque pubbliche sot- 
terranee (pozzi e sorgenti) destinate al consumo umano, 
di cui all’art. 2, lett. a) del d.P.R. 236/88, mediante infra- 
strutture di pubblico interesse, esclusi quindi gli usi do- 
mestici di cui all’art. 93 del t.u. approvato con r.d. 1775/ 
1993, indipendentemente da portata e profondità; 

3 - di abrogare di corkeguenza le norme concernenti 
l’estensione delle aree di salvaguardia dei pozzi pubblici 
indicate al punto 3. della circolare del settore ambiente 
ed energia approvata con d.g.r. 5402311994; 

4 - di stabilire che per tutte le captazioni esistenti, fin 
tanto che non venga avanzata una specifica proposta di 
delimitazione, la zona di rispetto debba intendersi im- 
plicitamente individuata col criterio geometrico di cui 
al documento allegato, punto 2.1. lett. a) per i pozzi e 
punto 2.2. lett. a) per le sorgenti, senza necessità di uno 
specifico atto amministrativo di individuazione; 

5 - di stabilire che qualora dovessero cambiare le por- 
tate di concessione vengano ridefinite le zone di rispetto, 
secondo le stesse procedure previste per le captazioni 
esistenti; 

6 - di pubblicare il presente atto e l’allegato documen- 
to « Direttive per l’individuazione delle aree di salvaguar- 
dia delle captazioni di acque sotterranee (pozzi e sorgen- 
ti) destinate al consumo umano (art. 9, punto 1, lett. f) 
del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 23.6))) sul Bollettino Uffi- 
ciale della Regione Lombardia; 

7 - di stabilire che le presenti disposizioni si applichi- 
no alle domande di autorizzazione allo scavo dei pozzi 
e a quelle di concessione di derivazione presentate SUC- 
cessivamente alla data di pubblicazione del presente 
atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia: 
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8 - di stabilire che, su istanza del richiedente l’autoriz- 
zazione allo scavo dei pozzi o la concessione di deriva- 
zione, le presenti disposizioni possano essere applicate 
anche ai procedimenti in corso di istruttoria alla data di 
pubblicazione del presente atto sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Lombardia, integrando in quanto occorra 
la documentazione già presentata, diversamente inten- 
dendosi che la zona di rispetto è implicitamente indivi- 
duata con criterio geometrico. 

Il presidente: Formigoni 
Il segretario: Minichetti 

_I- * - 

ALLEGATO 

DlR.ETTWE PER L’IhIBWID?JAZIONE 
DELLE AREE ‘DI SALVAGUARDIA 

DELLE CAPTAZPONI DI ACQUE SOTTERRANEE 
(POZZI E SORGENTI) 

DESTINATE AL CONSUMO UMANO 
(Art. 9, punto 1, lett. f) del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 236) 
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. Premessa 
Con deliberazione n. 22502 del 13 maggio 1992, la 

giunta regionale ha approvato il documento « Direttive 
ai servizi provinciali del genio civile per l’esercizio delle 
deleghe in materia di autorizzazioni alla ricerca e di 
concessioni delle acque sotterranee» ; tale documento, 
nel definire i criteri generali per l’istruttoria delle richie- 
ste di escavazione di pozzi e di concessione di derivazio- 
ne d’acqua, prevede che la domanda sia corredata da 
una relazione nella quale, fra l’altro, vengano definite le 
aree di salvaguardia dei pozzi di cui al d.P.R. 24 maggio 
1988, n. 236, per la cui individuazione sono forniti alcu- 
ni criteri operativi. 

Per le zone di rispetto tali criteri - che peraltro si ritro- 
vano anche nella circolare del settore sanità del 30 luglio 
1993 <(Protocolli operativi riguardanti gli adempimenti 
per la tutela delle opere di captazione utilizzate per l’ap- 
prowigionamento idropotabile e per la prevenzione dal- 
l’inquinamento delle risorse idriche»  - fanno riferimento 
al dettato dell’art. 6 del citato d.P.R. che, accanto ad 
un’indicazione generalizzata di 200 m di raggio intorno 
al punto di captazione, prevede la possibilità di modifì- 
carne l’estensione in relazione alla situazione locale di 
vulnerabilità e rischio della risorsa idrica da tutelare. 

Con circolare del settore ambiente e energia approva- 
ta con d.g.r. n. 54023 del 3 giugno 1994 & stato successi- 
vamente stabilito che, in mancanza dei criteri generali 
per l’individuazione delle aree di salvaguardia delle ri- 
sorse idriche che lo Stato deve emanare ai sensi dell’art. 
8 del citato d.P.R., la regione non può procedere alla 
loro individuazione, né puil essere consentita alcuna ri- 
duzione delle zone di rispetto. 

Un approfondito riesame interpretativo della materia 
alla luce della giurisprudenza amministrativa sull’argo- 
mento venutasi formando nel tempo (vedi pareri del ser- 
vizio .giuridico amministrativo per l’urbanistica e i beni 
ambientali, espressi con note prot. n. 420 del 29 noverh- 

3 



Bollettino Uficiale della Regione Lombardia 2” suppl. Straordinario al n. 31 - 1 agosto 1996 

bre 1995 e prot. n. 56524 del 18 dicembre 1995) ha tutta- 
via messo in evidenza che la regione, pur in assenza dei 
criteri generali che lo Stato avrebbe dovuto dettare, può 

. esercitare la competenza attribuitale. dall’art. 9/f del 
d.P.R. 236/88 circa l’individuazione delle aree di salva- 
guardia delle risorse idriche. 

A tal fioe, considerata la rilevanza degli aspetti appli- 
cativi ed in attesa di poter definire compiutamente ed 
organicamente gli indirizzi regionali in materia di utiliz- 
zo delle acque a scopo idropotabile una volta che lo Sta- 
to abbia emanato i criteri generali di cui all’art. 8 del 
citato d.P.R., si forniscono delle indicazioni per la deli- 
mitazione in via provvisoria-delle aree di salvaguardia 
ddle captazioni di acque sotterranee (pozzi e sorgenti) 
destinate al consumo umano, di cui all’art. 2, lett. a) del 
d.P.R. 236188, mediante infrastrutture di pubblico inte- 
resse, esclusi quindi gli usi domestici di cui all’art. 93 
del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e 
sugli impianti elettrici approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933 n. 1775. 
1. Generalità 
1.1 Campo di applicazione 

Le presenti direttive si applicano a tutte le captazioni, 
sia esistenti che di nuova realizzazionei di acque desti- 
nate al consumo umano, di cui all’art. 2, lett. a) del 
d.P.R. 236188, mediante infrastrutture di pubblico inte- 
resse. Sono escluse quelle per usi domestici di cui all’art. 
93 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque 
e sugli impianti elettrici approvato con r.d. 11 dicembre 
1933 ‘n. 1775. 
1.2 Zhfìnizioni 

Area di salvaguardia: porzione di territorio circostante 
la captazione nella quale vengono imposti vincoli e limi- 
tazioni d’uso del territorio atti a tutelare le acque e pro- 
teggere la captazione dall’inquinamento. Si suddivide in 
zona di tutela assoluta, zona di rispetto e zona di prote- 
zione. 

Zona di tutela assoluta: b l’area piU interna, immedia- 
tamente adiacente alla captazione, nella quale possono 
essere insediate esclusivamente l’opera di presa e le rela- 
tive infrastrutture di servizio; vi è fatto divieto di qual- 
siasi attivitA che non sia inerente all’utilizzo, alla manu- 
tenzione é alla tutela della captazione. 

Zona di rispetto: area che include la zona di tutela 
assoluta e viene delimitata in rapporto alla situazione 
locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. ,Vi si appli- 
cano i vincoli previsti dall’art. 6 del d.P.R. 236/88. 

Zona di protezione: zona che include le due zone pre- 
cedenti, orientativamente Corrispondente alle aree di ri- 
carica delle falde ed ai bacini di alimentazione delle sor- 
genti da captare, in cui possono essere adottate limita- 
zioni e prescrizioni relative all’uso del territorio e attuate 
speciali misure di controllo, finalizzate alla protezione 
del patrimonio idrico. 

Acquifero protetto: acquifero idraulicamente separato 
dalla superficie o dalla falda freatica, .o comunque da 
una falda sovrastante, da uno o più corpi geologici a 
bassissima conducibilità idraulica (indicativamente non 
superiore a 10* m/s> aventi uno spessore complessivo 
dell’ordine di una decina di metri e un’adeguata conti- 
nuità areale (indicativamente dell’ordine di 200 m di 
raggio intorno al punto di captazione), rilevati mediante 
indagini nel sottosuolo, prove di pompaggio, prove idro- 
chimiche ecc. 

Centro di pericolo: si intendono tutte le attività di cui, 
all’art. 6 del d.P.R. 236/88, compresi i pozzi perdenti e 
le fognature, nonché quelle in grado di costituire, diret- 
tamente o indirettamente, fattori certi o potenziali di de- 
grado della qualità delle acque destinate al cSonsumo u- 
mano. 

4 I 

2. Criteri per la $&mitazione delle zyee di salva- 
guhlia 

2.1 Pozzi ’ 
La zona di tutela assoluta deve circondare il pozzo 

con un’estensione di raggio non inferiore a 10 m; un’e- 
stensione minore può essere adottata unicamente per i 
pozzi esistenti qualora la situazione‘territoriale non per- 
metta di rispettare tale limite. OvunQue possibile deve 
essere opportunamente recintata, prevedendo l’allonta- 
namento delle acque meteoriche ed eventualmente l’im- 
permeabilizzazione del terreno superficiale e la difesa 
da esondazioni di. corpi idrici superficiali; il bordo supe- 
riore della testata del pozzo, sempre ove possibile, deve 
essere almeno 50 cm sopra il piano campagna. Vi posso- 
no essere insediate solo le installazioni relative alla cap- 
tazione e ad eventuali impianti di trattamento delle ac- 
que. 

La zona di rispetto viene delimitata con uno dei se- 
guenti criteri: 

a) Criterio geometrico: si assume quale zona di rispet- 
to una superficie di raggio non inferiore a 200 m intorno. 
alla captazione. 

Tale criterio si adotta: 
- per i pozzi nuovi, nella fase di richiesta di autoriz- 

zazione all’escavazione, in mancanza di dati specifici e 
puntuali sulle caratteristiche idrogeologiche, idrochimi- 
che ed ambientali relative all’area ,circostante il pozzo; 

- per i pozzi esistenti, nel caso non venga proposta 
una diversa delimitazione rispetto alla suddetta confi- 
gurazione. 

b) Criterio temporale, applicabile in caso di acquifero 
vulnerabile. La zona di rispetto viene individuata quale 
inviluppo dei punti isocroni circostanti il pozzo in con- 
dizioni di emungimento a regime con la massima porta- 
ta prevista di esercizio, dai quali l’acqua impiega un de- 
terminato « tempo di sicurezza»  per raggiungere il punto 
di captazione attraverso il mezzo saturo (1). 

Il valore del tempo di sicurezza da utilizzare nei calco- 
li, funzione dell’intervallo di tempo necessario per poter 
segnalare l’arrivo di un inquinante all’opera di captazio- 
n<,e attivare interventi di risanamento e/o di approwi- 
gionamento alternativo, sarà assunto pari a 60 giorni. 

Tale criterio si adotta, sulla base delle risultanze dello 
studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale di cui 
al successivo punto 2.1.1: 

- per i pozzi nuovi, sia nella fase di richiesta di auto- 
+izzazione all’escavazione che di concessione di deriva- 
zione: 

per i pozzi esistenti, nel caso si intenda proporre - 
una diversa delimitazione rispetto alla superficie. di ràg- 
gio 200 m. - 

c) Criterio idrogeologico, applicabile in caso di acqui-’ 
fero protetto. - 

L’estensione della zona di rispetto può coincidere con 
la zona di tutela assoluta, dato che l’alimen&azione del 
pozzo & lontana dall’asse del pozzo stesso. 

In questo caso la regione potrà prescrivere l’attuazio- 
ne di tutti gli accorgimenti atti alla vei-ifica della qualità 
delle acque in afflusso verso la captazione ed imporre 
nell’area circostante il pozzo specifici vincoli e limitazio- 
ni d’uso del territorio finalizzati a non compromettere 
lo stato di protezione dell’acquifero da captare. 

(1) Per il calcolo dei tempi di sicurezza, a scopo cautelativo 
non si tiene conto del tempo impiegato da un eventuale inqui- 
nante ad attraversare il mezzo insaturo, né della dispersione 
idrodinamica nel mezzo saturo; sempre a scopo cautelativo 
ciascun inquinante viene copsiderato conservativo (non sog- 

. getto ad adsorbimento, degradazione, decadimento, ecc.) 
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‘Tale criterio si adotta, sulla base delle risultanze dello 
studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale di cui 
al successivo punto 2.1.1: 

- per i pozzi nuovi, sia nella fase di richiesta di auto- 
rizzazione all’escavazione che di concessione di deriva- 
zione; 

- per i pozzi esistenti, nel caso si intenda proporre 
una diversa delimitazione rispetto alla superficie di rag- 
gio.200 m. 

-Nel caso di campi-pozzi, la zona di rispetto sarà defi- 
nita dall’inviluppo delle zone di rispetto dei singoli poz- 
zi, qualora queste ultime siano state individuate con cri- 
terio geometrico, o dall’inviluppo dei punti isocroni a 60 
giorni, calcolati simulando una situazione di emungi- 
mento a regime con i pozzi simultaneamente in funzio- 
ne alle massime portate previste di esercizio, nel caso si 
adotti il criterio temporale. 

La zona di protezione si riferisce alle aree di ricarica 
delle falde utilizzate dalla captazione, da indicare orien- 
tativamente sulla base dei dati e delle. conoscenze esi- 
stenti, sia bibliografici che derivanti da studi ed inda- 
gini. 

Poiché le aree di ricarica interessano generalmente un 
gran numero di captazioni, l’individuazione della zona 
di protezione e la relativa disciplina di salvaguardia non 
verranno definite per singoli pozzi o campi-poFzi, bensì 
verranno di norma studiate in un quadro unitario di si- 
stemi idrogeologici a scala regionale e di bacino. 
2.1.1 Studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale 

per i pozzi _ 
Alla delimitazione delle zone di rispetto dei pozzi con 

criterio temporale o idrogeologico si prowede sulla base 
di uno studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale, 
esteso ad un’area di dimensioni congrue in relazione alle 
indagini da svolgere e comunque avente indicativamen- 
te il raggio di 1 km all’intorno del pozzo (nel caso di 
campo-pozzi le distanze si conteggiano a-partire dal pe- 
rimetro esterno del campo stesso), il cui livello di detta- 
glio e di approfondimento sarà commisurato alla rile- 
vanza della captazione. Esso sostituisce, nel caso di cap- 
tazione delle acque a scopo potabile, la relazione geolo- 
gica indicata negli-allegati tecnici alla d.g.r. 22502/1992. 

Di seguito, se ne indicano i contenuti essenziali: 
0 Aspetti idrogeologici 

relazione illustrativa delle caratteristiche geomor- 
fologiche, geologiche, litologiche ed idrogeologiche della 
zona di inte?esse in cui siano evidenziati: 

- tipologia degli acquiferi, modalità di alimentazione, 
. condizioni di flusso e di utilizzo delle falde; 
- grado di vulnerabilità degli acquiferi: 
- rapporti delle falde con i corpi idrici superficiali; 
- Interconnessioni naturali e indotte fra gli acquiferi; 
Dovranno inoltre essere riportati, in particolare, gli e- 

lementi sperimentali di seguito indicati: 
- litostratigrafia’di dettaglio dei terreni attraversati 

rilevata in fase di escavazione, e caratterizzazione dei 
livelli acquiferi incontrati; 

- risultati di idonee prove di pompaggio, a gradini e 
a portata costante (fino al raggiyngimento, ove possibile, 
del regime di equilibrio), finalizzate a determinare la 
portata specifica, la curva caratteristica & l’efficienza del 
pozzo, nonché le caratteristiche idrogeologiche dell’ac- 
quifero (trasmissività, coefficiente di immagazzinamen- 
to, limiti idrogeologici, drenaggi ritardati, ecc.). Durante 
le prove, i livelli di falda verranno misurati nel pozzo 
stesso e, qualora disponibili, id uno o più piezometri- 
pozzi vicini, sia durante l’emungimento che in fase di 
risalita; in particolare, nel caso il pozzo emunga da un 
acquifero confinato soggiacente ad altri livelli acquiferi 

si dovranno’ misurare i livelli contemporaneamente ne- 
gli acquiferi più significativi al fine di verificare eventuali 
interconnessioni idrauliche tra gli stessi e specifica- 
mente con la falda freatica più direttamente esposta al 
rischio di contaminazione (2). 

La programmazione e l‘esecuzione delle prove di pom- 
paggio, l’analisi e l’interpretazione dei dati dovranno es- 
sere condotti sotto la supervisione di un professionista 
abilitato; le prove eseguite saranno documentate al pun- 
to da consentirne la verifica e renderne possibile, all’oc- 
correnza, la ripetizione; 

- risultanze degli accertamenti (es. prove in sito, 
prove di laboratorio, ecc:) e delle valutazioni operati ai 
fini di verificare, ove occorra; la condizione di acquifero 
protetto; 

- sezioni idrogeologiche, illustrative della forma, 
giacittira e spessore degli acquiferi e dei livelli permeabi- 
li e semipermeabili, della posizione dei filtri dei pozzi 
esistenti, del pGofi10 piezometrico, delle unità geologiche 
interessate, dei rapporti delle falde con i corpi idrici su- 
perficiali e delle interconnessioni tra gli acquiferi; in 
particolare, nel caso di acquifero protetto, dovrà essere 
documentata un’adeguata continuità areale degli strati 
di protezione, indicativamente dell’ordine di 200 m di 
raggio intomo al punto di captazione; 

- cartografie su base CTR l:lO.OOO indicanti: unità 
geologiche e loro permeabilità, piezometria, pozzi, sor’ 
genti, fontanili, elementi idrografici essenziali e opere 
#-auliche connesse, tratti nei quali i corsi d’acqua ali- 
mentano o drenano la falda, aree sottoposte a periodi- 
che inondazioni e aree di emergenza della falda. 

e Aspetti idrochimici ed ambientali 
- relazione descrittiva che evidenzi: 
- caratteristiche qualitative delle acque sotterranee 

degli acquiferi piU significativi, ricostruite sulla base 
dei dati esistenti; dovranno, in particolare, essere 
messi in luce gli eventuali inquinamenti in atto, in- 
dicaadone le probabili fonti di provenienza ed evi- 
denziando, ove noti, gli eventi che in passato possa- 
no aver prodotto degrado ambientale e costituire 
tuttora pericolo per la qualità delle acque sotterra- 
nee; ove necessario si dovranno prelevare ed analiz- 
zare campioni d’acqua rappresentativi dei livelli ac- 
quiferi più significativi incontrati; 

- usi del suolo; 
- presenza di centri di pericolo nell’area indagata e , 

loro caratterizzazione: 
- presenza di cave, con valutazione dello stato attuale 

e, ove noto, di quello progresso: 
- adeguate cartografie su base CTR l:lO.OOO ripor- 

tanti gli elementi di cui sopra. 
Sulla base degli elementi dello studio sopra illustrati, 

si procederà alla valutazione della situazione locale di 
vulnerabilità dell’acquifero da captare e di rischio della 
risorsa, funzionale al criterio di delimitazione della zona 
di rispetto da adottare; si dovranno analizzare e correla- 
re; in particolare, i seguenti fattori: 

- caratteristiche dell’acquifero da captare (freatico, 
confinato, semiconfinato) e relativa piezometria; 

- modalità di alimentazione e condizioni di flusso; 
- caratteristiche litologiche e idrogeologiche della 

(2) Il progetto dell’opera di captazione dovrà a tal fine pre- 
vedere, peri pozzi che attingono da falde profonde soggiacenti 
ad altri livelli acquiferi, l’installazione, all’esterno della tuba- 
zione di rivestimento del pozzo, di tubi piezometrici idonei 
alla misurazione dei livelli e al prelievo di campioni negli ac- 
quiferi più significativi. 

5 
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zona non satura, dei livelli acquiferi attraversati dal poz- 
zo e delle formazioni che li separano; 

- interconnessioni naturali e indotte (pozzi, cave, o- 
pere speciali di fondazione, ecc.) tra falde sovrapposte; 

- caratteristiche chimiche delle acque dei principali 
livelli acquiferi attraversati. 

Nel caso di acquifero vulnerabile, si dovrà ricostruire 
il campo di moto nell’intorno del pozzo (o del campo- 
pozzi) nel mezzo saturo, evidenziando le linee di flusso 
ed i punti isocroni a 60 giorni. I calcoli che a tal fine 
verranno eseguiti, simulando una situazione di emungi- 
mento a regime con la massima portata prevista di eser- 
cizio ed utilizzando i valori dei parametri idrogeologici 
dell’acquifero determinati sperimentalmente con le pro- 
ve di ,portata, devono essere dettagliatamente esposti, al 
fine di consentirne la verifica. 

L’inviluppo dei punti isocroni’ così calcolati dovrà es- 
sere riportato, quale oroposta di delimitazione della 
zona di rispetto, su planimetria catastale alla scala * 
1:2.000. 

Nel caso dei pozzi esistenti, per i quali lo studio in 
questione costituisce il supporto per proporre una modi- 
fica della configurazione della zona di rispetto delimita- 
ta con criterio geometrico, si dovrà tendere di norma 
all’acquisizione di tutti gli elementi necessari sopra de- 
scritti. In caso di impossibilità a ricavare i dati di origine 
sperimentale, si potrà fare riferimento a dati bibliogra- 
fici, studi eseguiti nella zona, anche relativamente ad al- 
tri pozzi, indicandone attendibilità e limiti, 
2.2 Sorgentà 

1 criteri si applicano sia per le sorgenti singole che 
per gruppi sorgentizi, indifferentemente dalla tipologia 
dell’opera,di captazione. 

La zona di tutela assoluta deve circondare la captazio- 
ne con un’estensione di raggio non inferiore a 10 m; 
un’estensione minore può essere adottata qualora la si- 
tuazione territoriale 0 l’assetto geomorfologico e struttu- 
rale non permettano di rispettare tale limite. 

Ovunque possibile deve essere opportunamente recin- 
tata, prevedendo l’allontanamento delle acque meteori- 
che ed eventualmente l’impermeabilizzazione del terre- 
no superficiale e la difesa da esondazioni di corpi idrici 
superficiali; vi possono essere insediate solo le installa- 
zioni relative alla captazione della sorgente e ad even- 
tuali impianti di trattamento delle acque. 

La zona di rispetto viene delimitata con uno dei se- 
guenti criteri: 

a) Criterio geometrico: la zona di rispetto e’costituita 
da una porzione di cerchio di raggio non inferiore a 200 
m, con centro nel punto di captazione, che si estende 
idrogeologicamente a monte dell’opera di presa ed è de- 
limitata verso valle dall’isoipsa passante per la capta- 
zione. 

Tale criterio si adotta, sulla base delle risultanze dello 
studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale di cui 
al successivo punto 2.2.1: 

- per le captazioni esistenti, nel caso non vénga pro- 
posta una diversa delimitazixre rispetto alla suddetta 
configurazione; 

- per le nuove captazioni, qualora lo studio idrogeo- 
logico, idrochimico ed ambientale di cui al successivo 
punto 2.2.1 non permetta di individuare il bacino di ali- 
mentazione della sorgente e quindi di applicare il crite- 
rio di cui alla lettera b) seguente: 

b) Criterio idrogeologico: la zona di rispetto è costituita 
da una porzione di cerchio di raggio non inferiore a 200 
m, con centro nel punto di captazione, che si estende 
idrogeologicamente a monte dell’opera di presa ed è de- 
limitata lateralmente dai limiti del bacino di alimenta- 
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zione della sorgente. Nel caso non sia possibile indivi- 
duare il bacino di alimentazione, per delimitare la zona 
di rispetto si adottera il criterio geometrico di cui alla 
precedente lettera a). 

Tale criterio si adotta, sulla base delle risultanze dello 
studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale di cui 
al successivo punto 2.2.1: 

- per le nuove captazioni; 
- per le captazioni esistenti, nel caso si intenda pro- 

porre una diversa delimitazione rispetto alla superficie 
definita con criterio geometrico. 

Nel caso di captazioni interessanti più gruppi sorgen- 
tizi, la zona di rispetto sarà definita dall’inviluppo delle 
zone di rispetto delle singole sorgenti. 

La zona di protezione, corrispondente al bacino di ali- 
mentazione della sorgente, va individuata per le nuove 
captazioni, nonché per quelle esistenti ove si intenda 
proporre una delimitazione della zona di rispetto con 
criterio idrogeologico, sulla base dello studio idrogeolo- 
gico, idrochimico ed ambientale di cui al successivo 
punto 2.2.1. Nel caso di captazioni rilevanti, per l’indivi- 
duazione del bacino di alimentazione si dovrà prendere 
in considerazione, ove possibile, anche l’utilizzo di tec- 
niche sperimentali, quali ad esempio l’uso di traccianti. 
2.2.1 Studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale 

per le sorgenti 
Alla delimitazione delle zone di rispetto delle sorgenti 

con criterio idrogeologico si provvede sulla base di uno 
studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale, il cui 
livello di dettaglio e di approfondimento sara commisu- 
rato alla rilevanza della captazione. 

Di seguito, se ne indicano i contenuti essenziali: 
0 Aspetti idrogeologici ’ 
- relazione illustrativa delle caratteristiche geomor- 

fologiche, geologiche, litologiche ed idrogeologiche del 
bacino di alimentazione dekla sorgente, in cui siano evi- 
denziati: 

- caratteristiche litologiche delle unità interessate 
(rocce cristalline, ,carbonatiche, ecc.) e tipi di coper- 
tura: 

- principali aree di alimentazione e modalità della cir- 
colazione idrica sotterranea (carsismo, fratturazio- 
ni, ecc:); in caso di mancanza o carenz.a di dati sulla 
portata dovranno essere effettuate apposite campa- 
gne di misurazione; 

- caratteristiche della sorgente e, ove necessario, rap- 
porti con il regime pluviometrico; 

- vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee. 
Nel caso di captazioni di rilevante entità, per lo studio 

della circolazione idrica sotterranea e l’individuazione 
del bacino di alimentazione della sorgente si dovrà pren- 
dere in considerazione, ove possibile, anche l’utilizzo di 
tecniche sperimentali, quali ad esempio l’uso di trac- 
cianti; 

- sezioni idrogeologiche, illustranti la struttura della 
zona esaminata, da produrre nel caso di captazioni di 
rilevanti entità; 

- cartografie su base CTR l:lO.OOO indicanti: unità 
geologiche e loro permeabilità, sorgenti, elementi idro- 
grafici essenziali e opere idrauliche connesse, aree sotto- 
poste a inondazioni, a fenomeni franosi e di erosione. 

l Aspetti idrochimici ed ambientali 
- relazione descrittiva che evidenzi: 
- caratteristiche qualitative delle acque sorgentizie, ri- 

costruite sulla base dei dati esistenti e, ove necessa- 
rio, di specifici campionamenti, in quanto occorra 
rappresentativi di situazioni stagionali; pure, ove 
necessario, si dovranno valutare eventuali correla- 
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zioni tra corpi idrici superficiali e acque sorgentizie. 
Dovranno, inoltre, essere messi in luce gli eventuali 
inquinamenti in atto, indicandone le probabili fonti 
di provenienza ed evidenziando, ove noti, gli eventi 
che in passato possano aver prodotto degrado am- 
bientale e costituire tuttora pericolo per la qualità 
delle acque sotterranee: 

- usi del suolo: 
- presenza di centri di pericolo nell’area indagata e 

loro caratterizzazione; 
- presenza di cave, con valutazione dello stato attuale 

e, ove noto, di quello progresso; 
- adeguate cartografie su base CTR l:lO.OOO ripor- 

tanti gli elementi di cui sopra. 
1 limiti del bacino di alimentazione della sorgente, e 

la proposta di delimitazione della zona di rispetto do- 
vranno essere riportati su planimetria catastale alla sca- 
la 1:2.000 o, laddove non disponibile, su altra cartografia 
alla scala di maggior dettaglio possibile. 

3. Procedure per l’«individuazionen delle aree di 
sahpardia (art. 9 lett. f) del d.P.R. 236/88) 

3.1 Po& 
a) Pozzi nuovi 
Contestualmente alla richiesta di autorizzazione all’e- 

scavazione del pozzo, di cui al t.u. delle disposizioni di 
legge sulle acque e sugli impianti elettrici approvato con 
r.d. 11 dicembre 1933, n. 1775, il richiedente deve pre- 
sentare al servizio provinciale del genio civile una pro- 
posta di delimitazione preliminare della zona di tutela 
assoluta e della zona di rispetto, da definire con i criteri 
di cui al punto 2.1; nel caso la delimitazione venga effet- 
tuata con il criterio geometrico, e non venga pertanto 
presentato lo studio idrogeologico, idrochimico ed am- 
bientale, occorre comunque ubicare i potenziali centri 
di pericolo entro un raggio di almeno 1 km dal pozzo. 

Il servizio provinciale del genio civile, in fase di istrut- 
toria per il rilascio dell’autorizzazione all’escavazione, 
acquisisce: 

- il parere del comune ove è ubicato il pozzo previ- 
sto e, nel caso la zona di rispetto proposta interessi più 
comuni, anche il parere di questi ultimi; 

-- il parere dell’autorità sanitaria competente, di cui 
all’art. 1,2” comma, del decreto 26 marzo 199 1 del mini- 
stero della sanità, con particolare riferimento al punto 
4) dell’allegato II al decreto stesso. 

La proposta di delimitazione finale della zona di tutela 
assoluta e della zona di rispetto di un nuovo pozzo viene 
presentata al servizio provinciale del genio civile, insie- 
me alla richiesta di concessione di derivazione d’acqua 
dal pozzo stesso nel caso di piccola derivazione, conte- 
stualmente all’inoltro al ministero dei 11.~~. della do- 
manda di concessione nel caso di grande derivazione. 

La proposta, in entrambi i casi, dovrà Essere accom- 
pagnata dallo studio idrogeologico, idrochimico ed am- 
bientale di cui al punto 2.1.1, firmato da un professioni- 
sta abilitato. 

Come per il rilascio dell‘autorizzazione all’escavazio- 
ne, il servizio provinciale del genio civile in fase di istrut- 
toria acquisisce i pareri sopra indicati. 

In base alle risultanze dell’istruttoria, la regione potrà 
prescrivere che all’interno del fronte di alimentazione 
del pozzo si individuinotrealizzino dei pozzifpiezometri 
idonei ad essere utilizzati come punti di monitoraggio 
della qualità delle acque in afflusso alla captazione; po- 
trà inoltre richiedere ulteriori tipi di controlli (es. con- 
trolli di tenuta dei sistemi di fognatura, controlli sanitari 
e funzionali dei pozzi esistenti, controlli di qualità delle 
acque di falda, ecc.) specificandone modalità e frequen- 

za. In particolare, qualora lo studio sopracitato faccia 
emergere la necessità di particolari forme di tutela e vin- 

_ coli, la regione pot& formulare specifiche prescrizioni 
ai sensi dell’art. 9, lett. f) del d.P.R. 23611988. 

Il procedimento istruttorio si concluderà con apposito 
atto deliberativo della giunta regionale, congiunto a 
quello di concessione nel caso di piccole derivazioni, 
concernente l’individuazione della zona di tutela assolu- 
ta e della zona di rispetto ai sensi dell’art. 9, letti f) del 
d.P.R. 236188. 

Tali zone verranno rappresentate cartograficamenle 
sulla carta tecnica regionale in scala l:lO.OOO, nonché 
su planimetria catastale in scala 1:2.000. 

I comuni prowederanno a recepire nello strumento 
urbanistico generale nonché nei conseguenti piani at- 
tuativi i vincoli derivanti dall’individuazione delle aree 
di salvaguardia di cui al citato art. 9 del d.P.R. 236188. 

b) Pozzi esistenti 
Per i pozzi esistenti, fin tanto che non venga avanzata 

una specifica proposta di delimitazione, la zona di tutela 
assoluta e la zona di rispetto devono intendersi delimita- 
te con il criterio geometrico. 

Qualora il concessionariolrichiedente la concessione 
ovvero il comune (0 i comuni) il cui territorio è interes- 
sato dalla zona di rispetto individuata con criterio geo- 
metrico intenda proporne una diversa delimitazione, l’i- 
nerente proposta dovrà essere presentata al servizio pro- 
vinciale del genio civile: 

- insieme o ad integrazione della domanda di con- 
cessione di piccola derivazione, owero contestualmente 
all’inoltro al ministero dei 11.~~. della domanda di con- 
cessione di grande derivazione, nel caso di derivazioni 
non ancora concesse; 

in modo indipendente nel caso di derivazione già t - 
concessa. 

La proposta deve essere corredata della seguente.do- 
cumentazione: 

- estremi del prowedimento autorizzativo di escava- 
zione o denuncia di cui all’art. 10 del d.lgs. 12 luglio 
1993, n. 275, efo del prowedimento di concessioneldo- 
manda di derivazione d’acqua; 

- studio idrogeologico, idrochimico ed ambientale 
di cui al punto 2.1.1. 

Il procedimento istruttorio è analogo a quello per i 
pozzi nuovi in fase di delimitazione finale delle aree di 
salvaguardia (acquisizione pareri, eventuali prescrizioni 
e controlli) e, allo stesso modo, si concluderà con appo- 
sito atto deliberativo della giunta regionale di individua- 
zione della zona di tutela assoluta e della zona di rispet- 
to ai sensi dell’art. 9, lett. f) del d.P.R. 236/88. 

I comuni provvederanno a recepire nello strumento 
urbanistico generale nonché nei conseguenti piani at- 
tuativi i vincoli derivanti dall’individuazione delle aree 
di salvaguardia di cui al citato art. 9 del d.P.R. 236/88. 
3.2 Sorgenti 

a) Nuove captazioni 
La proposta di delimitazione della zona di tutela asso- 

luta e della zona di rispetto di una nuova captazione da 
sorgente viene presentata al servizio provinciale del ge- 
nio civile, insieme alla richiesta di concessione di deriva- 
zione d’acqua dal pozzo stesso nel caso di piccola deri- 
vazione, contestualmente all’inoltro al ministero dei 
11.~~. della domanda di concessione nel caso di grande 
derivazione. La proposta, in entrambi i casi, dovrà esse- 
re accompagnata dallo studio idrogeologico, idrochimi- 
CO ed ambientale di cui al punto 2.2.1, firmato da un 
professionista abilitato. 

Il procedimento istruttorio e analogo a quello per i 
pozzi nuovi in fase di delimitazione finale della zona di 
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tutela assoluta e della zona di rispetto. In particolare, 
qualora lo studio sopracitato faccia emergere la necessi- 
tà di particolari forme di tutela e vincoli nell’ambito del 
bacino di alimentazione della sorgente, la regione potrà 
formulare specifiche prescrizioni ai sensi dell’art. 9, lett. 
f) del d.P.R. 236/1988. I 

L’istruttoria si concluderà con apposito atto delibera- 
tivo della giunta regionale di individuazione della zona 
di tutela assoluta e della zona di rispetto ai sensi dell’art. 
9, lett. f) del d.P.R. 236/88. 

Tali zone verranno rappresentate cartograficamente 
sulla carta tecnica regionale in scala l:lO.OOO, nonché 
su planimetria catastale in scala 1:2.000 o, laddove non 
disponibile, su altra cartografia alla scala di maggior 
dettaglio possibile. 

1 comuni prowederanno a recepire nello strumento 
urbanistico generale nonché nei conseguenti piani at- 
tuativi i vincoli derivanti dall’individuazione delle aree 
di salvaguardia di cui al citato art. 9 del d.P.R. 236188. 

b) Captazioni esistenti 
Per le captazioni da sorgente esistenti, le procedure 

per l’individuazione della zona di tutela assoluta e della 
zona di rispetto sono analoghe a quelle per i pozzi esi- 
stenti, alle quali si rimanda. 

_ 
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